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Ascensione del Signore
Lectio divina

 Vieni,  o Spirito Santo,
dentro di  me,  nel  mio
cuore  e  nella  mia
mente. 
Accordami  la  Tua
intelligenza,  perché  io
possa  conoscere  il
Padre  nel  meditare  la
parola del Vangelo.
Accordami  il  Tuo
amore,  perché  anche
quest’oggi,  esortato
dalla  Tua  parola,  Ti
cerchi  nei  fatti  e  nelle
persone  che  ho
incontrato. 
Accordami  la  Tua

sapienza, perché io sappia rivivere e giudicare, alla luce
della tua parola, quello che oggi ho vissuto.
Accordami  la  perseveranza,  perché  io  con  pazienza
penetri il messaggio di Dio nel Vangelo.



 La  Chiesa  e  i  discepoli  dopo  l’Ascensione  sono  i  «Testimoni
dell’invisibile».  Ciò  evoca  la  familiarità  e  la  relazione d’amore
esistente con Cristo. L’Ascensione è sì un «sottrarre» ma non
una  conclusione,  un  punto  d’arrivo.  Essa  colloca
definitivamente la persona di Gesù nella sua totalità, Uomo e
Dio,  nel  mistero  di  Dio.  È  il  momento  iniziale  vero  per  una
presenza reale e per sempre del Risorto in mezzo ai suoi che
operano in suo nome, con il suo aiuto e sostegno: «Io sono con
voi  tutti  i  giorni,  fino alla  fine del  mondo» (Vangelo).  Da qui
prende avvio il dinamismo spirituale di espansione della Chiesa
(1ª lettura). 

 Tutto ciò che si riferisce a Gesù di Nazaret: persona, vicenda,
storia,  parole… sono  il  «luogo»  del  Dio-con-noi,  Emmanuele.
Ma «a caro prezzo»: «Chi non prende la sua croce e mi segue non
è degno di me». Il  Risorto non toglie i  suoi dalla storia, non li
incammina  verso  una  spiritualità  intimista  e  disincarnata.
Tutt’altro. Egli immerge, loro e noi, nel presente in un impegno
concreto,  stimolante,  coraggioso  ed esigente,  in  un’assiduità
che  non  dà  scampo  a  illusioni,  apparizioni  e  visioni  di  sorta.
Cristo ormai si incontra e opera nella concretezza quotidiana.
Anzi,  lui  che  chiede  fedeltà  assoluta,  per  primo  e
incondizionatamente  dona  la  sua  presenza  solidale  e
premurosa,  perenne.  La  sua  è  una  presenza  corroborante,
trasformante, arricchente. Tanto che si è potuto dire con verità:
«fuori dalla Chiesa non c’è salvezza». 

 Al  cristiano accogliere,  far  ascoltare,  far percepire e  toccare
con mano questa presenza, cioè «essere Cristo» e «fare Cristo»
due realtà non separabili e non delegabili. Cristo ha passato a
noi  il  testimone  chiedendoci  semplicemente  di  rimanere
immersi  in  lui.  Una  fede  «da  pensionato»  non  appartiene  al
cristiano. L’essere «in missione» per il cristiano corrisponde «al
respira»  per  l’uomo,  una  esigenza  inscindibile.  Egli  con
l’Ascensione è inserito nelle «grandi narrazioni di Dio». È oggi



per  i  contemporanei  il  «vangelo  vivo»,  l’unico  per  loro
comprensibile.

 La celebrazione odierna celebra solo un aspetto dell’unico e
grande mistero pasquale. Non può quindi essere separata dalla
domenica di Risurrezione né dalla Pentecoste. È questo l’unico
grande «giorno» («laetissimun spatium») che celebra come un
solo  ed  unico  giorno  il  mistero  per  eccellenza  del  Signore
crocifisso e risorto che, glorificato, invia lo Spirito. L’Ascensione
è inseparabile dalla Risurrezione.

Per l’ulƟma volta Gesù parla ancora agli apostoli e quesƟ non capiscono.
Prima  di  salire  al  cielo,  raccomanda  loro  di  non  allontanarsi  da
Gerusalemme ma di aƩendere la venuta dello Spirito Santo. Termina una
tappa del disegno di Dio, la presenza di Gesù fra gli uomini, e si inaugura il
tempo dello Spirito e della Chiesa. Cristo è affidato ad ogni uomo, a noi che
l'abbiamo conosciuto e incontrato nella parola e nei sacramenƟ.

Dagli Atti degli Apostoli   (At 1, 1 – 11)

I Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che

Gesù fece e insegnò dagli inizi fino al giorno in cui fu assunto

in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era

scelti per mezzo dello Spirito Santo.

Egli si  mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte

prove, durante quaranta giorni,  apparendo loro e parlando

delle  cose  riguardanti  il  regno di  Dio.  Mentre si  trovava a

tavola  con  essi,  ordinò  loro  di  non  allontanarsi  da

Gerusalemme,  ma  di  attendere  l’adempimento  della

promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da

me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti

giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». Quelli dunque che



erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo

nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose:

«Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre

ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito

Santo  che  scenderà  su  di  voi,  e  di  me  sarete  testimoni  a

Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samarìa e fino ai confini

della terra».

Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una

nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi stavano fissando il cielo

mentre  egli  se  ne  andava,  quand’ecco  due  uomini  in

bianche vesti  si  presentarono a loro  e  dissero:  «Uomini  di

Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di

mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in

cui l’avete visto andare in cielo». 

Israele  celebra  il  suo  Dio  che  è  intervenuto  a  salvare  il  suo  popolo,
riconoscendolo  re  grande  su  tuƩa  la  terra.  Le  espressioni  del  salmo
richiamano alcuni aspeƫ della fede e della speranza crisƟana: la viƩoria di
Cristo sul male e la sua salvezza, l’aƩesa della conclusione del tempo della
Chiesa e del ritorno del Signore.

Dal Sal 46 (47)
A Acclamate Dio con grida di gioia,

perché terribile è il Signore, l’Altissimo,

grande re su tutta la terra. 

Ascende Dio tra le acclamazioni,

il Signore al suono di tromba.

Cantate inni a Dio, cantate inni,



cantate inni al nostro re, cantate inni.

Perché Dio è re di tutta la terra,

cantate inni con arte.

Dio regna sulle genti,

Dio siede sul suo trono santo. 

Paolo domanda per le sue comunità una conoscenza di Dio che egli solo può
donare. Nel trionfo di Cristo si manifesta, aƩraverso la Chiesa, la forza di
Dio. Mentre tuƩe le illusioni si spengono con la morte, il crisƟano guarda ad
un futuro che Dio gli offre nel suo amore.

Dalla lettera di san Paolo apostolo  agli Efesini (Ef 
1, 17 – 23)

Fratelli, il  Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della

gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una

profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore

per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale

tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la

straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che

crediamo,  secondo  l’efficacia  della  sua  forza  e  del  suo

vigore.

Egli la manifestò in Cristo,

quando lo risuscitò dai morti

e lo fece sedere alla sua destra nei cieli,

al di sopra di ogni Principato e Potenza,

al di sopra di ogni Forza e Dominazione

e di ogni nome che viene nominato

non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.



Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi

e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose:

essa è il corpo di lui,

la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le 

cose.

 

La via che aƩraverso Cristo porta l’uomo a Dio, si mostra a noi nell’ulƟma
tappa. Il Risorto, salendo al cielo, conferisce alla sua Chiesa tuƫ i suoi poteri
e promeƩe di essere con noi tuƫ i giorni, fino alla fine del mondo.

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 28, 16 - 20)

In quel  tempo,  gli  undici  discepoli  andarono in Galilea,  sul

monte che Gesù aveva loro indicato.

Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù

si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in

cielo  e  sulla  terra.  Andate  dunque  e  fate  discepoli  tutti  i

popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello

Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho

comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla

fine del mondo».

RIFLETTERE
L’ascensione di Gesù ai cieli segna la fine della sua presenza storica
nel mondo, ma più ancora segna il potere e la sovranità che egli
esercita,  dal  cielo,  come  Signore  della  storia  e  dell’universo.
L’ascensione  di  Gesù  è  un  mistero  della  nostra  fede,
assolutamente estraneo alla nostra esperienza sensibile e terrena.
E noi accogliamo con meraviglia e con gioia gli eventi di Dio nella



storia, anche se per noi sono ardui  ed incomprensibili,  vivendoli
nella fede.
Ascendendo  al  cielo,  Gesù  si  è  seduto  alla  destra  del  Padre,
inaugurando  così  il  suo  regno.  Il  profeta  Daniele  l’aveva  così
prefigurato: «Gli  furono dati potere, gloria e regno; tutti i  popoli,
nazione e lingue lo serviranno. Il suo potere è un potere eterno, che
non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto» (Dn 7,13). In
questo modo il Padre comunica e partecipa il suo potere al Figlio,
a Gesù Cristo glorioso. Il potere dato a Gesù è di salvezza, mai di
condanna, perché lui è redentore e salvatore. È un potere che egli
esercita nella storia, non direttamente, ma mediante la forza dello
Spirito,  che  riceveranno i  discepoli  per  essere suoi  «testimoni  a
Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della
terra» (At 1,8).
Questo  potere  redentore  e  salvifico  di  Cristo  si  esprime
soprattutto attraverso la Chiesa: in  lei,  e per mezzo di lei,  Gesù
Cristo glorioso continua ad esercitarlo tra gli uomini per salvarli.
Ma l’ascensione ai cieli  di Gesù ci deve soprattutto insegnare ad
elevare lo sguardo sopra di noi, sopra la terra perché la nostra vita
non  è  fatta  solo  di  realtà  terrene.  Infatti  portiamo  in  noi  col
battesimo la vita di Dio, che ci abilita a vivere nel tempo le realtà
celesti. Forse ci pensiamo poco, perché troppo impegnati a gestire
la nostra quotidianità secondo gli schemi del mondo. Cercare le
cose di lassù e non quelle della terra non significa essere persone
con la testa fra le nuvole, disinteressate alla realtà, ma significa
leggere la  realtà  ed illuminarla  con categorie  che  partono dalla
fede.
Il brano è la conclusione del Vangelo secondo Matteo. I discepoli
vanno  in  Galilea,  sul  monte  che  aveva  fissato  loro  Gesù  per
incontrarlo  (cf  Mt  28,10).  Sul  monte  lo  vedono  e  lo  adorano.
Ricevono da lui il mandato dell’annuncio in un programma molto
preciso:  «Andate  dunque  e  fate  discepoli  tutti  i  popoli,
battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo».
E poi convalida la missione dei suoi con una promessa: «Io sono



con voi tutti  i  giorni,  fino alla  fine del  mondo».  Il  Signore va, ma
rimane sempre con noi e questa realtà di salvezza è celebrata in
ogni Eucaristia.
La solennità dell’Ascensione è un invito a prendere coscienza della
meta  verso  la  quale  siamo  incamminati.  Come  Cristo  risorto
partecipa alla gloria del Padre, così i battezzati sono chiamati alla
comunione con lui. La nostra umanità è stata innalzata accanto a
Cristo nella gloria. Questo toglie in noi la paura del futuro. Paolo
chiede per i cristiani di Efeso il dono di occhi illuminati per poter
comprendere a quale speranza siamo chiamati.
L’Ascensione apre il  tempo del pellegrinaggio dell’uomo verso il
cielo.  Ora  tocca  a  noi  vivere  e  continuare  la  missione di  Cristo
dicendo con la vita il nostro sì al Padre e trasformando la croce in
esaltazione. Oggi tocca a noi vivere con dignità di figli il tempo del
pellegrinaggio e della prova in obbedienza al disegno del Padre.
Cristo  è  con  noi,  tutti  i  giorni,  fino  alla  fine  del  mondo  ed
attraverso noi continua a cambiare la storia, ad innalzare la natura
umana  caduta,  ad  affrettare  i  tempi  della  sua  signoria  quando
Cristo sarà tutto in tutti.

ADORARE  
Dio di quaggiù, Dio di lassù
Come il marinaio in mare
cerca la costa
e crede
d'intravvedere il faro
i nostri occhi scrutano
l'orizzonte di Dio, ma lui
è salito in cielo...
Signore, tu sei partito
ma sei ancora con noi.
Tu sei venuto e tu ritornerai.
Eterno è il tuo amore.
Tu ci attiri, e passi inosservato.



Manifesto, rimani nascosto
Dio di quaggiù - Dio di lassù...
Eterno è il tuo amore.

Inafferrabile è la tua presenza.
La tua volontà, noi la cerchiamo
qui sulla terra come in cielo.
Eterno è il tuo amore.
Pierre Talec

Con Cristo verso il Padre
Con te, Cristo, andiamo verso Casa.
Tu sei tornato al Padre
e, tornando al Padre, hai portato con te anche noi.
È ineffabile questo cammino fatto con te
che, tante volte, rendi luminosi i nostri giorni
e tante volte anche rendi buie le nostre notti.
Ma sei tu e con te si va!
E con te non abbiamo paura di «camminare per valli tenebrose» 
(Sal 22,4),
come con te non abbiamo nessuna esitazione
di inerpicarci per vette scoscese e ardue.
Con te, dovunque tu voglia, al tuo seguito,
nella fedeltà della Fede e, soprattutto, nella fedeltà dell'Amore.
E in questo cammino sia con noi la Madre tua
che è stata al tuo fianco sempre
e come ti ha accolto maternamente a Betlemme,
così ti ha offerto maternamente al Padre sulla Croce.
Tu sei colei, o Maria, che per la «Strada» che è Cristo,
ci conduci e ci conduci a Casa!
 


